



[image: ]








Laura Vallino


IL GENE DEL MALE







[image: ]
Cavinato Editore International









© Copyright 2015 Cavinato Editore International
ISBN: 978-88-99121-75-4
I edizione 2015
Tutti i diritti letterari e artistici sono riservati. I diritti di traduzione, di mem-orizzazione elettronica, di riproduzione e di adattamento totale o parziale, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm e le copie fotostatiche) sono riservati per tutti i Paesi


© Cavinato Editore International
Vicolo dell’Inganno, 8 - 25122 Brescia - Italy
Q +39 030 2053593
Fax +39 030 2053493
cavinatoeditore@hotmail.com
info@cavinatoeditore.com
www.cavinatoeditore.com


Progetto grafico, copertina e impaginazione Rakesh Kumar Sharma







PROLOGO – Carcere di Hunterville, Texas, 1989.


Il giovane agente dell’FBI John Matthews arriva alla prigione per assistere all’esecuzione di James Perlier, un serial killer accusato di aver torturato e ucciso sette donne; ad accoglierlo trova l’anziano direttore del carcere.


“Benvenuto agente, la accompagnerò personalmente alla cella del condannato a morte.”


“Grazie direttore; che mi dice del suo comportamento qui in questi due anni?”


“Beh, è stato esemplare, mai uno scatto di rabbia, mai un battibecco con qualcuno, però non ha mai mostrato alcun segno di pentimento.”


“Non avevo dubbi su questo, lo conosco bene.”


“E’ stato lei a catturarlo, vero?”


“Già, ma a caro prezzo: ha ucciso il mio collega ed io sono stato ferito gravemente. All’apparenza era un uomo rispettabile, un ginecologo che lavorava in ospedale e teneva lezioni all’Università; siamo stati colti di sorpresa, devo ammetterlo purtroppo.”


“Si è rifiutato di incontrare un sacerdote.”


“Non è il tipo che si confessa per scaricarsi la coscienza, anzi, a dirla tutta, lui non ha coscienza: è il male personificato.”


“Però, ha chiesto espressamente di parlare con lei, agente Matthews. Magari ci sono altre vittime di cui non siete a conoscenza e prima di morire vuole…”


“No, lo escludo. E comunque non verrebbe certo a dirlo a me. Deve avere qualcosa in mente, e non è certamente niente di buono.”


Nella sua cella il detenuto sta consumando l’ultimo pasto. “Agente, che gioia vederla completamente ristabilito. Vedo che ha di nuovo i suoi bei riccioli castani.”


“Grazie. Invece per me la gioia più grande sarà quella di vederla finalmente morto!”


“Credevo che l’avesse capito ormai: il male non si può uccidere, sopravvive sempre… una parte di me continuerà a vivere e a portare avanti la mia opera; ci vorrà del tempo, forse anni, ma il seme che ho piantato un giorno germinerà. Volevo che lo sapesse, perché sentirà ancora parlare di me.”




CAPITOLO UNO


Due settimane dopo l’esecuzione, rientrando nel proprio appartamento, l’agente Matthews trova ad attenderlo davanti alla porta di casa un corriere.


“Meno male, stavo per andarmene. Questa roba è per lei, da parte del direttore del carcere di Hunterville.”


“Ma sono almeno dieci scatoloni! Quell’uomo dev’essere ammattito! Ora lo chiamo.”


Il direttorespiega che nei pacchi ci sono i libri che il detenuto Perlier teneva in cella “Ha lasciato detto di consegnare tutto a lei dopo l’esecuzione, non potevamo non ottemperare alle sue ultime volontà.”


“Certo, certo, adesso è tutto chiaro, grazie.”


Le scatole riempiono il salottino, contengono per lo più libri di medicina e biografie dei grandi serial killer della storia “Guarda un po’, forse pensava di finire anche lui in una di queste biografie: mi sa che non ci vorrà molto prima che scrivano un libro su di lui.”


Poi apre il libro su Gilles de Rais “Ma guarda, ho anch’io un libro che parla di questo nobile francese, mi ha sempre attratto la sua figura storica: è stato un compagno d’armi di Giovanna d’Arco e dopo è stato arrestato per aver torturato e ucciso circa centoquaranta ragazzini. Mi chiedo come abbia fatto la santa a non coglierne il lato oscuro, dal momento cheaffermava di avere visioni dal cielo.” Sfogliando il volume, John si accorge che dentro sono stati inseriti dei foglietti. Leggendoli comprende che sono degli scritti di Perlier, in cui racconta gli eventi più importanti della sua vita.


“E se ce ne fossero altri? Meglio controllare in tutti i libri.”


Il mattino seguente, Matthewsporta il materiale rinvenuto nei libri al capo della sua sezione.


“Ho trovato un centinaio di fogli, ho passato la notte a leggerli e penso che siano molto interessanti dal punto di vista clinico, potrebbero servire nello studio della personalità dei serial killer. Se permette, vorrei leggerle una parte molto interessante riguardante l’infanzia di Perlier.


Quando ho visto Rachel la prima volta sono rimasto sconvolto: era la copia esatta di mia madre! In un attimo tutti i miei sforzi per cercare di dimenticare lei e la mia infanzia violata sono svaniti. Ho cominciato a tremare, era come se improvvisamente fossi tornato bambino, con le mie paure e le mie insicurezze.


Rachel era una studentessa di medicina, io invece ero già laureato e avevo da poco iniziato a lavorare in un ospedale di Dallas.


Odiavo mia madre per quello che mi aveva fatto: era una sgualdrina, perennemente ubriaca; abitavamo in un piccolo appartamento dove si stava stretti come sardine. Cambiava compagno a ogni cambiare di stagione, e a fare le spese dei loro attacchi d’ira e violenza ero sempre io: lei non muoveva un dito per difendermi!


Poi una mattina mi sono svegliato e non c’era più: se n’era andata senza una parola, sicuramente per seguire un uomo.


Avevo solo sei anni, e da quel momento è iniziato un lungo girovagare da una famiglia all’altra; nessuno mi voleva perché ero un bambino problematico. Non parlavo, a scuola i compagni mi picchiavano e mi prendevano in giro: non ero in grado di difendermi e subivo passivamente la loro violenza, mentre dentro di me la rabbia montava silenziosa.


Poi sono finito dai Newell: avevano una grande fattoria e un figlio maschio li avrebbe aiutati a mandarla avanti. In campagna sono entrato in contatto con gli animali e mi sono reso conto per la prima volta che esisteva qualcuno su cui potevo esercitare il controllo, qualcuno da dominare e su cui sfogare la mia rabbia repressa.


Un giorno mio padre mi ha fatto assistere all’uccisione di un coniglio: lo ha alzato tenendolo per le zampe posteriori, poi lo ha colpito in testa con due pugni facendogli perdere i sensi. Quindi gli ha tagliato la gola con un coltello e ha iniziato a scuoiarlo. Lo guardavo estasiato: il senso di forza e dominio che mi trasmetteva erano incredibili. Vedevo gli organi interni dell’animale, non riuscivo a staccare gli occhi da quella scena e per la prima volta ho parlato: ho chiesto di poter essere io a farlo la volta successiva. Quello è stato il mio primo contatto con la medicina, il mio primo intervento chirurgico.”


“Questa forma di sadismo verso gli animali chiamata zoosadismo, è presente in molti serial killer della storia; TedBundy da bambino ha assistito ad atti di violenza del padre su animali e anche lui ha poi ammesso di averne torturati diversi. La “Rachel” di cui parla in questo scritto è stata la prima vittima di Perlier, se non ricordo male. Tra quei fogli ne parla ancora?”


“Sì capo, dice che la ragazza lo ha usato per farsi aiutare con gli esami di medicina e poi lo ha scaricato, se n’è andata abbandonandolo proprio come aveva fatto la madre. Solo che stavolta lui l’ha ritrovata e l’ha trasformata nella sua prima vittima. Racconta che in seguito ha ucciso altre sei donne, tutte molto somiglianti alla madre. Erano come lei, incapaci di amore nei miei confronti: mi hanno usato, ferito, ma questa volta non ero più il bambino piagnucoloso di un tempo, ho fatto a loro quello che avrei voluto fare a lei…il piacere che ho provato nel dominarle è stato superiore a quello provato con gli animali.Ne ho trovate sette somiglianti a lei, prima di essere scoperto e arrestato dagli agenti dell’FBI, ma c’è una cosa che loro non sanno…


Quello che racconta dopo è raccapricciante ed è collegato al motivo per cui mi ha voluto parlare prima dell’esecuzione: le sue ultime parole, le ho comprese solo leggendo questo foglio. Tenga capo, legga con i suoi occhi.”


“Santo cielo! Matthews, lei crede che sia possibile una cosa del genere?”


“Una genetica del male? Credo di sì, ma per scoprirlo ci vorranno almeno una ventina d’anni. Si potrebbe provare a rintracciare le ragazze vittime dei suoi abusi, ma lui stesso ammette che essendo tutte studentesse straniere è quasi impossibile rintracciarle. Inoltre molte di loro potrebbero non aver neanche sporto denuncia per la vergogna.”


“Io non vivrò così a lungo, ma lei agente forse vedrà il frutto di quel seme maligno.”




CAPITOLO DUE


Orfanotrofio nel milanese, 1995. Ufficio della madre superiora.


“Madre, sono davvero preoccupata per il comportamento di quel bambino.”


“So che non lega con gli altri compagni, che ama starsene in solitudine ed è poco ciarliero, ma è solo una questione di timidezza; mi creda, possiede un’intelligenza superiore alla media, e poi, viste le tragiche circostanze della sua nascita, dobbiamo cercare di comprendere le sue difficoltà.”


“Non mi riferivo al suo andamento scolastico: anche se durante le interrogazioni non parla, negli scritti ottiene voti eccellenti; a inquietarmi sono le sue stranezze e le manifestazioni di violenza.


Anche gli altri ragazzi sono orfani, ma nessuno si sfoga sugli animali, su creature inermi incapaci di difendersi.


L’episodio più grave si è verificato ieri: ha trovato un gattino randagio e loha affogato per il puro piacere di farlo; ho visto una tale esaltazione nel suo sguardo…mi creda, in lui c’è qualcosa che non va! Dobbiamo intervenire adesso, prima che sia troppo tardi per correggerlo.”


“Allora suor Laura, cosa propone di fare?”
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